
M
useo civico: la sede e la raccolta

In attesa di m
igliore collocazione, è stato

realizzato nel 1999 un nuovo allestim
ento

della pinacoteca com
unale in quello

stesso palazzo dei Consoli in cui fu origi-
nariam

ente situata.
L’edificio, che ospita anche gli uffici
com

unali, fu eretto nel corso del Trecento
e m

antiene form
e gotiche nella parte

inferiore, m
entre la fascia soprastante è

frutto di un rifacim
ento settecentesco di

Pietro Carattoli. D
ivenuto sede del m

useo
della ceram

ica sul finire dell’O
ttocento,

nei prim
i anni del N

ovecento vi furono
ricoverate, per preservarle dal furto, due
im

portanti opere, con le quali ebbe inizio
la raccolta di dipinti, entram

be dovute
al pittore folignate N

iccolò di Liberatore,
detto l’Alunno, e provenienti dalle chiese
locali requisite agli enti ecclesiastici dal
neonato Stato italiano: la M

adonna dei
Consoli, dapprim

a situata nella chiesa
di San Francesco, e il gonfalone di
sant’Antonio Abate, un tem

po nella chie-
sa om

onim
a. G

ià prim
a del 1910 la col-

lezione si arricchì di altri notevoli oggetti,
fra cui il m

essale m
iniato del X

III secolo,
tratto anch’esso dalla chiesa di San Fran-
cesco, m

a l’increm
ento più significativo

risale al 1931, quando Consilia Pascoli,
erede del collezionista e scrittore d’arte
Lione Pascoli, donò al Com

une circa
quaranta dipinti. N

el 1975, quando si
arricchì di un altro im

portante affresco
del Perugino rim

osso dalla stessa chiesa
di San Francesco, la pinacoteca era orm

ai
talm

ente consistente che ne fu decisa una
più estesa articolazione con l’occupazione
di sei nuove sale, all’interno delle quali
erano però collocati anche i m

ateriali
ceram

ici.
Con il trasferim

ento del M
useo della

Ceram
ica nella nuova sede dell’ex con-

vento di San Francesco, avvenuto nel
1998, l’esposizione dei dipinti ha potuto
essere rivista e am

pliata. Al prim
o piano

sono state dunque ordinate le pitture
provenienti dalle chiese cittadine di San
Francesco e di Sant’A

ntonio A
bate, al

secondo quelle della collezione di Lione
Pascoli, eseguite nel X

V
II e nel X

V
III

secolo da artisti quali G
iovan Battista

G
aulli, Sebastiano Conca, Francesco Tre-

visani, Antonio Am
orosi, Francesco G

ra-
ziani e Pieter Van Bloem

en e altam
ente

rappresentative del collezionism
o rom

ano
del prim

o Settecento.
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Storia della città
L’origine e la storia antica di D

eruta sono
ancora poco note. Q

ualche inform
azione

si ricava dai ritrovam
enti archeologici nei

dintorni: una necropoli in località
G

am
bone; reperti di tom

be etrusche dalla
fine del IV secolo a.C. in poi; i resti di una
villa di età rom

ana in località Perugia
Vecchia sorta fra I secolo a.C. e I d.C.
A

lcuni di  questi oggetti sono esposti
nell’atrio del palazzo com

unale assiem
e ad

un fram
m

ento di lastra altom
edievale, che

docum
enta la continuità abitativa anche

dopo la tarda antichità.
In epoca m

edievale D
eruta fu un castello

sottoposto a Perugia, m
a dotato di qualche

autonom
ia am

m
inistrativa. Ebbe, infatti,

un proprio statuto, poi rinnovato
nell’edizione in volgare del 1465.
Fra X

V e X
VI secolo condivise le sorti del

capoluogo um
bro: fu sottoposta dapprim

a

alla breve signoria di G
iangaleazzo Visconti,

poi a quella di Braccio da M
ontone e, infine,

al lungo dom
inio della fam

iglia Baglioni.
In occasione della G

uerra del Sale, che nel
1540 oppose Perugia allo Stato della Chiesa,
D

eruta si schierò al fianco del pontefice.
N

egli anni successivi la produzione della
m

aiolica raggiunse il m
assim

o sviluppo e si
afferm

ò largam
ente nei m

ercati italiani e
stranieri.
Rim

asta nello Stato pontificio fino al 1860,
fu però sotto il dom

inio francese fra il 1798
e il 1800, quando, inclusa nella Repubblica
Rom

ana, costituì il quarto cantone del
D

ipartim
ento del Trasim

eno, e fra il 1809
e il 1814, allorché fu parte dell’Im

pero
napoleonico.
La sua fam

a e la sua econom
ia sono ancor

oggi principalm
ente legate alla produzione

ceram
ica.

La città e il m
useo 

Il nucleo storico di D
eruta sorge sulle

colline che lam
biscono in quel tratto la

sponda sinistra del Tevere. È racchiuso
da una cinta m

uraria di età m
edievale

più volte m
odificata fino al X

V
I secolo

e ora visibile solo in alcuni tratti, essendo
in m

olte parti nascosta da edifici sorti
all’inizio dell’O

ttocento.
Il più recente sviluppo edilizio si è avuto
attorno all’antico agglom

erato suburbano
detto del “borgo” e lungo la superstrada,
ove sono state insediate num

erose
fabbriche di ceram

ica.
Il centro cittadino, il cui accesso princi-
pale è dato dalla porta Sant’Angelo 

,
ha per fulcro lo spazio allungato della
piazza dei Consoli, sulla quale affaccia
l’om

onim
o palazzo trecentesco con

portale e bifore gotiche e coronam
ento

settecentesco, adibito a sede della
pinacoteca   e degli uffici com

unali.
Sul fronte opposto è la chiesa di San
Francesco 

, già di Santa M
aria dei

Consoli, docum
entata dall’X

I secolo e

passata ai Francescani nel X
III.

L’originaria costruzione rom
a-

nica, danneggiata da un ter-
rem

oto nei prim
i del Trecento,

fu presto ricostruita in form
e

gotiche. Al suo interno, ancora
decorato con affreschi dei secoli
X

IV-X
V

I, si trovavano anche
im

portanti opere del Perugino
e di N

iccolò di Liberatore, detto
l’Alunno, adesso conservate nella
pinacoteca com

unale. N
egli

annessi spazi, adibiti a convento fino al
1860, è stato allestito nel 1998 il M

useo
della Ceramica 

, che, oltre a ceram
iche

antiche di varia provenienza, ospita una
ricca e sistem

atica esem
plificazione della

produzione derutese dalle origini al pre-
sente, tra cui i caratteristici piatti da
pom

pa a lustro.
Poco distante è la chiesa di Sant’Antonio
Abate 

, costruita probabilm
ente già

dal X
IV

 secolo e sede dell’om
onim

a
confraternita alla quale si devono tre
im

portanti com
m

issioni: il gonfalone
dipinto dall’Alunno intorno al 1458, ora
nella pinacoteca com

unale, l’affresco
raffigurante la M

adonna della M
isericor-

dia, attribuito a Bartolom
eo Caporali e

databile verso il 1480, e le Storie di
sant’Antonio abate, realizzate da G

iovanni
Battista Caporali, figlio di Bartolom

eo,
all’incirca nel 1520.
A due chilom

etri di distanza dalla città,
in direzione di Todi, sorge il santuario
della M

adonna dei Bagni 
, costruito

dopo il 1657, sulle cui pareti figurano
più di settecento ex-voto in m

aiolica.



1) M
aestro dei m

essali Deruta-Salerno
     M

essale francescano, fine del XIII secolo.

Proviene dalla chiesa di San Francesco. I m
essali,

insiem
e ai libri corali, costituivano il corredo

abituale delle chiese e dei conventi m
edievali.

Realizzato in pergam
ena e im

preziosito da m
olti

inserti m
iniati, per lo più raffiguranti episodi

della vita di Cristo, riveste notevole im
portanza

per lo studio dell’arte um
bra del X

III secolo.
L’anonim

o m
iniatore di probabile origine um

bra,
detto M

aestro dei m
essali D

eruta-Salerno, appare
profondam

ente legato alla cultura di Cim
abue,

attivo ad A
ssisi attorno al 1280, e fornisce,

pertanto, un’ ulteriore testim
onianza della vasta

diffusione dei m
odelli decorativi proposti dal

cantiere della basilica assisiate.

3) N
iccolò di Liberatore, detto l’Alunno

M
adonna dei Consoli, 1457.

Firm
ata e datata, è la più antica opera certa dell’Alunno

conosciuta finora. Fu realizzata per la locale chiesa di
Santa M

aria dei Consoli, poi di San Francesco, e
costituiva l’elem

ento centrale di un polittico. Sui
pannelli laterali, segati e venduti nella prim

a m
età

dell’O
ttocento, erano raffigurati a sinistra Caterina

d’Alessandria e Ludovico da Tolosa, a destra  Antonio
di Padova e Sebastiano. Fu com

m
issionata da Jacobus

Rubei de D
eruta, rappresentato in basso: forse un

vasaio, com
e lascerebbe pensare la perduta im

m
agine

di santa Caterina d’Alessandria, che, essendo raffigurata
con a fianco la ruota, è considerata protettrice della
corporazione di tali artigiani. La presenza di san
Sebastiano, solitam

ente invocato contro la peste, induce
anche a credere che l’opera sia stata realizzata durante
l’epidem

ia che colpì la città tra il 1456 e il 1458.

4) N
iccolò di Liberatore, detto l’Alunno

G
onfalone di sant’Antonio abate, 1457 circa.

D
estinato ad essere portato in processione, è dipinto

su entram
bi i lati. A

nche dopo il suo ingresso in
pinacoteca e fino al 1953 si continuò ad im

piegarlo
nella processione del 17 gennaio per la festa del santo
dedicatario. Fu com

m
issionato dalla Com

pagnia di
Sant’A

ntonio abate, che aveva sede nell’om
onim

a
chiesa derutese. I confratelli vi sono raffigurati con
l’abito dei penitenti: un saio aperto sulle spalle per
consentire l’autoflagellazione o “disciplina”. I due
santi effigiati sono san Bernardino da Siena e san
Francesco o, piuttosto, m

ancando il consueto attributo
delle stim

m
ate, il beato Egidio.

13) Anonim
o

Ritratto di Vittorio A
m

edeo II di Savoia,
X

VIII secolo.

La tela fu probabilm
ente donata a Lione Pascoli

dallo stesso re. Sul retro si legge un’annotazione
del fratello del collezionista, Celso: “Vittorio
A

m
edeo Re di Sardegna, protettore di casa

Pascoli, il quale regalò all’abate Lione Pascoli
un anello di speciosi diam

anti di valuta di 4000
scudi”. In tal m

odo, probabilm
ente, il sovrano

aveva inteso ricam
biare la cortesia del Pascoli,

che nel 1730 gli aveva dedicato il trattato sulle
Vite de’ pittori, scultori e architetti m

oderni.

11) Antonio Am
orosi

  G
iovane con fiasco di vino,

  fine del X
VII - inizi del X

VIII secolo.

N
ella propria collezione Lione Pascoli contava

ben ventidue tele di questo pittore, che
conosceva di persona e apprezzava tanto da
usare per lui la definizione di “Raffaello delle
bam

bocciate”. Bam
bocciate, dal soprannom

e
di “bam

boccio” affibbiato al pittore olandese
Pieter Van Laer, che fu uno dei prim

i
interpreti del genere, sono dette quelle opere
di soggetto popolare, diffuse soprattutto nel
Seicento, che ritraggono bam

bini e giovani
di um

ile estrazione e aspetti di vita quotidiana
e lavorativa.

14) G
iovanni Paolo Panini

Rovine e figure. Predica di una sibilla, prim
a

m
età del X

VIII secolo.

L’artista era noto a Rom
a com

e decoratore di
palazzi gentilizi e vedutista capace di rendere
efficacem

ente tanto le fastose celebrazioni
nobiliari quanto scenette allegoriche su sfondi
di architetture e rovine rom

ane. D
i lui si conserva

in pinacoteca un’altra tela di analogo soggetto.

7) Francesco G
raziani, detto Ciccio N

apoletano
     Scena di battaglia, seconda m

età del X
VII secolo.

D
i questo pittore, attivo a Rom

a nella seconda m
età del Seicento, Pascoli possedeva

num
erose opere, m

olte delle quali confluite nella pinacoteca di D
eruta. Specializzato

in scene di battaglia, genere largam
ente diffuso nel X

V
II secolo, prediligeva

rappresentazioni il più possibile realistiche.
6) M

ichelangelo Pace, detto da Cam
pidoglio

     N
atura m

orta, seconda m
età del X

VII secolo.

Apparso nella pittura fiam
m

inga e italiana alla fine del Cinquecento, il genere
della natura m

orta assum
e com

pleta autonom
ia rappresentativa solo nel

corso del X
V

II secolo, quando l’afferm
arsi di una cultura laica rivaluta la

natura e il valore estetico degli oggetti in sé. I prim
i esem

pi im
plicavano,

difatti, significati allegorici, specie per denunciare il peccato di vanità: sicché
teschi, clessidre e vasi di fiori stavano a ricordare la caducità della bellezza
e della vita. A

ll’intento sim
bolico si sovrappose in seguito un gusto per la

rappresentazione naturalistica di notevole virtuosism
o illustrativo e di grande

effetto visivo e la natura m
orta divenne uno dei tem

i preferiti dai collezionisti.

12) Sebastiano Conca
Sant’A

ndrea, 1720 circa.

Sebastiano C
onca, uno dei m

aggiori
esponenti della pittura classicista, fu
lungam

ente attivo a Rom
a, dove ebbe

occasione di conoscere direttam
ente Lione

Pascoli, che sul retro di questa tela annotò,
com

e suo costum
e: “D

ell’insigne e uom
o

grande Sebastiano Conca”.

9) da G
uido Reni

A
ngelo adorante, fine del X

VII secolo.

Lione Pascoli riteneva quest’opera un
abbozzo di G

uido Reni: così, infatti, recita
l’iscrizione apposta dietro la tela. In realtà
si tratta del lavoro di un seguace del m

aestro
bolognese. Esistono diverse versioni di
questo soggetto, derivate forse da un
originale di Reni oggi perduto.

10) G
iovanni Battista G

aulli, detto il Baciccio
I quattro evangelisti, 1675 circa.

Assiem
e alla tela con I legislatori di Israele, è un abbozzo per i pennacchi della cupola della

chiesa del G
esù a Rom

a, alla quale il pittore lavorò tra il 1675 e il 1685. D
ello stesso artista,

uno dei m
aggiori esponenti del Barocco rom

ano, si conserva in pinacoteca un’altra tela
raffigurante Sant’Elena e san Francesco in adorazione della Croce. A

nche quest’ultim
a è il

bozzetto di un lavoro non precisam
ente identificabile.

2) Arte um
bra

      Trigram
m

a bernardiniano, m
età del XV secolo.

Il m
onogram

m
a IH

S è la trascrizione latina
dell’abbreviazione del nom

e greco di G
esù usata nel

M
edioevo dai copisti greci del N

uovo Testam
ento.

Fu largam
ente diffuso all’inizio del X

V
 secolo da

Bernardino da Siena, il santo riform
atore dell’O

rdine
dei M

inori e propagatore della devozione del nom
e

di G
esù, che iniziava le sue infervorate prediche al

popolo invocando il nom
e del Salvatore e le

concludeva innalzando, con un gesto di benedizione
e insiem

e di esorcism
o, una tavoletta con le tre lettere

in oro poste all’interno di un sole con dodici raggi,
anch’esso dorato e su fondo azzurro, e con intorno
la scritta tratta da san Paolo: “D

innanzi al nom
e di

G
esù si inginocchia ogni creatura del cielo, della terra

e degli inferi”. Q
ueste tavole venivano spesso condotte

in processione. N
ella pinacoteca si conserva un’altra opera dello stesso genere; entram

be
furono realizzate probabilm

ente attorno al 1447, data del passaggio in città del frate
dell’O

sservanza Roberto da Lecce. Entram
be provengono dalla locale chiesa di San

Francesco o da quella di Sant’Antonio Abate.

5) Pietro Vannucci, detto il Perugino
L’Eterno e i santi Rom

ano e Rocco, 1475-78 circa.

Q
uesto lavoro giovanile del grande m

aestro proviene dalla locale chiesa di San Francesco,
dove fu fortuitam

ente riscoperto nel 1846 a seguito della rim
ozione di una tela da uno degli

altari della parete sinistra. Staccato nel
1955, fu trasferito nel 1975 nella raccolta
civica. Venne com

m
issionato per “decreto

pubblico”, com
e recita l’iscrizione in basso,

per invocare su D
eruta la protezione dei

santi Rocco e Rom
ano dalla pestilenza che

intorno al 1475 im
perversava nel Perugino.

La rappresentazione della città dà conto
nitidam

ente dei m
aggiori m

onum
enti, tra

cui la chiesa di San Francesco con il
cam

panile gotico ancora culm
inante a

guglia invece della term
inazione rettilinea

assunta dal 1704. Identificando perfet-
tam

ente il luogo con così accurata resa
topografica si voleva indirizzare più
efficacem

ente la protezione dei santi.

8) Pieter Van Bloem
en, detto Lo Stendardo

Scena di posta, fine del X
VII secolo.

Q
uesto dipinto rientra nella categoria delle “bam

bocciate”. D
ello stesso autore si

conserva in pinacoteca un’altra tela di identico soggetto. Entram
be risalgono,

presum
ibilm

ente, al periodo in cui il m
aestro lavorò a Rom

a, tra il 1688 e il 1693. Il
soggetto qui raffigurato
è fra i più cari all’artista,
che am

ava ritrarre
botteghe di fabbri ferrai,
scene di posta e ab-
beverate, ove notevole
rilievo assum

eva la
rappresentazione degli
anim

ali.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


